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I giocatori della Nazionale italiana schierati sul campo da calcetto costruito su un terreno sequestrato alla ‘ndrangheta
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L
a sua giornata speciale è ini-
ziata prestissimo con la visi-
ta alla tomba del piccolo Do-
menico Gabriele, ucciso a

soli undici anni in un campo di cal-
cetto a Crotone dalle pallottole de-
viate di un sicario di mafia. «C’è una
maglia della Juventus e tre palloni.
Avrei voluto portarvi lì a depositare
dei fiori, ma l’ho fatto io al posto vo-
stro», racconta agli azzurri in fila a
fondo campo stringendo a sé Fran-
cesca e Giovanni, i genitori di Dome-
nico. Al suo fianco c’è anche Stefa-
nia Grasso: suo papà saltò in aria
nell’auto imbottita di tritolo per
aver avuto il coraggio di dire «no» al
racket e adesso lei si occupa per Li-
bera degli altri parenti delle vittime
di mafia. È il momento più toccante
della festa di Rizziconi, e mentre
don Ciotti parla sugli spalti e intor-
no al campo sportivo c’è un silenzio
irreale. «È la terza volta che inaugu-
riamo questo impianto - spiega ai
bambini che sono sugli spalti - però
a questo punto o ci impegniamo tut-
ti perché da domani venga tutelato,
o avremo perso una grande occasio-
ne. Il cambiamento inizia da noi, e
noi qui ci opponiamo con il potere
dei segni ai segni del potere mafio-
so. Ma c’è una cosa che dobbiamo

ripetere con forza: la mafia non è
un problema calabrese, non è un
problema del sud Italia. È qualcosa
che riguarda tutto il Paese. E la lot-
ta contro le mafie si combatte so-
prattutto a Roma».

Pirlo, De Rossi e gli altri lo osser-
vano, commossi. «Voi - dice don
Ciotti - avete una grande responsa-
bilità nei confronti di questi ragaz-
zi: loro si aspettano da voi compor-
tamenti etici. Lo sport deve essere
trasparente, libero e pulito. Mettia-
mo in fuorigioco le mafie». Applau-
si e abbracci: ma non è retorica o
circostanza. È il segno di un evento
che potrebbe cambiare la storia mi-
nima di Rizziconi e delle sue soffe-
renze. «Ci siamo sentiti piccoli pic-
coli», ammetterà poi negli spoglia-
toi Claudio Marchisio. È una festa,
ma non può durare un giorno sol-
tanto. Perché altrimenti tutto sarà
come prima, o forse peggio di pri-
ma sotto il peso della rassegnazio-
ne. «Quello che abbiamo dato oggi
è uno schiaffo alle mafie - spiega
poi don Ciotti - ma loro ci sono, ci
ascoltano e presto risponderan-
no». Il pericolo, adesso, è dimenti-
care Rizziconi e questo presidio di
legalità piantato nella terra delle
’ndrine. «Qualcuno dirà che la no-
stra è stata una toccata e fuga: non
è così - promette Cesare Prandelli -
Questi ragazzi non devono essere
lasciati soli». ❖

Martedì il test
contro un Uruguay
molto «italiano»

Un’immagine del campetto di calcio creato sui terreni della mafia

INVIATO A RIZZICONI (RC)

Il prete animatore di Libera: «Il cambiamento inizia da noi. Ci
opponiamo con il potere dei segni ai segni del potere mafioso»

Don Ciotti: «La lotta
alla criminalità deve
iniziare a Roma»

Sarà probabilmente un a forma-
zione molto italiana quella con la quale
l'Uruguayaffronteràmartedìall'Olimpi-
co di Roma l'Italia di Cesare Prandelli.
Tra i migliori giocatori della Celeste
che militano nelle formazioni italiane
l'unicoassentedispiccosaràDiegoFor-
lan, escluso dall'infortunio che lo co-
stringe a disertare anche le partite con
l'Inter. Forlan, comunque ha deciso di
unirsiaicompagni ediseguirli fuori del
campo in questa gara per la quale in

Uruguay c'è grande aspettativa. I tifosi
della formazione guidata dal Maestro
Oscar Tabarez sono in delirio per que-
sto momento magico della loro nazio-
nale che, dopo aver vinto la Coppa
America,stadominandolafasediquali-
ficazione per i Mondiali del 2014 in Bra-
sile. Assente Forlan, sarà Edison Cava-
niilcondottierodellasquadra,affianca-
toda altri tregiocatori traiprotagonisti
delcampionatoitaliano:ilmedianodel-
la Lazio Alvaro Gonzalez ed i centro-
campistidelBologna,DiegoPerezeGa-
ston Ramirez. A questi va aggiunto il
portiere Muslera che all'Olimpico ha
giocatomoltepartiteconlamagliadel-
la Lazio.

Tour de
force per
il Napoli

Tour de force per il Napoli: quattro gare in 10 giorni, 5 in 15 giorni. Sabato sera contro
la Lazio, poi il 22 novembre in campo contro il Manchester City. Neanche il tempo di rifiata-
re e il Napoli va a Bergamo per il match contro l’Atalanta. Il 29 poi il recupero contro la
Juventus. Il 4 dicembre c’è il Lecce e solo dopo tre giorni il Villarreal.
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